Parte III

MEMORIE

1. I luoghi di Colombano

Quattordici secoli sono, di solito, un periodo di tempo molto lungo perchè il ricordo di un uomo rimanga limpido. Quando i pellegrini irlandesi seguono oggi le orme di San Colombano, essi fanno innanzitutto riferimento ai due grandi centri monastici legati al suo nome: Luxeuil e Bobbio. Tuttavia non devono essere dimenticati i centri minori, che conservano la memoria di San Colombano: Bregenz, che oggi probabilmente ospiterebbe la sua tomba se una battaglia avesse avuto esito diverso; St. Gallen, dove la devozione del suo discepolo conservò inevitabilmente la memoria del maestro e i numerosi paesi, sparsi per la Francia e per l'Italia, che ancora portano il nome di Colombano. 

Qui di seguito è riportato il resoconto personale della visita in questi posti di un uomo alla ricerca di Colombano. Il "pellegrinaggio" si è svolto a tappe e ad intervalli di tempo, lungo il corso degli anni. Esso doveva limitarsi alle località più note della mappa d’Europa di Colombano, tralasciando le minori. Tuttavia, per amore della completezza, il resoconto è anche arricchito da alcune indicazioni sul culto di San Colombano, nelle altre località meno note sparse per l’Europa occidentale, sulla base delle visite e degli scritti di altre persone.

1.1. Luxeuil, Annegray, Fontaine […]
1.2. Bregenz […]
1.3. San Gallo […]
1.4. San Colombano Al Lambro […]
1.5. Bobbio
Bobbio è una località piccola, isolata ed economica. Essa ha un vescovo, un sindaco, una cattedrale, una basilica e poco più di duemila abitanti. Si dovrebbe, credo, arrivarvi da Piacenza, proprio come fece Colombano. Proveniendo dal nord in questa direzione, la distanza da Piacenza è di soli quarantotto Km e la campagna lungo il percorso è pianeggiante,eccettuato che per l'ultimo tratto. C'è un servizio di autobus abbastanza efficiente: c'è un autobus ogni due ore. Attualmente la diocesi è quella di Piacenza-Bobbio.

Tuttavia, mi è parso più conveniente arrivare a Bobbio da sud. Avevo appena trascorso alcuni giorni a Genova, ignaro a quel tempo di quanti uomini irlandesi erano morti in quella città (Daniel O'Connell nel 1847 e Cúchonnacht Mag Uidhir nel 1608, per non parlare del famoso Tyrone Franciscan fr. Mícheál Ó Duibhinn che vi morì nel 1652). Ho scoperto che era possibile viaggiare tra Genova e Piacenza grazie ad un servizio di autobus, uno dei quali passa per Bobbio. Questa doveva essere la mia strada. La data annotata sui miei appunti è Venerdì 25 Agosto 1967.

Siamo partiti da Piazza della Vittoria alle 11.50 in direzione della città di Ottone. Subito l'autobus ha abbandonato la pianura, seguendo la costa, sulla quale si distende la città di Genova ed ha cominciato ad arrampicarsi su per l'entroterra scosceso, scavato dalla vallata del fiume. Siamo passati davanti all'immenso cimitero della città con le sue migliaia di monumenti funebri dalle decorazioni elaborate, uno dei quali indica il luogo di sepoltura di Giuseppe Mazzini. Risalendo il ripido pendio, la strada si faceva sempre più tortuosa, formando curve che davano l'impressione che un gigantesco serpente si fosse addormentato sul fianco della montagna. L'autobus andava ormai a passo d'uomo e a fatica affrontava le curve ad "S" su per le alture dall'andamento irregolare, a volte a distanze ravvicinatissime dall'orlo di spaventosi precipizi,che permettevano una vista diretta sul burrone sottostante. Solo successivamente scoprii che Hemingway definì questa valle come "la più meravigliosa della terra". Ero così sopraffatto dall'imponenza di tutto ciò, che non mi accorsi neppure delle due ore che l'esperto autista impiegò, per percorrere i settanta chilometri fino ad Ottone.

Dopo una pausa di 45 minuti per il pasto di mezzogiorno, ripartimmo, dando così inizio alla seconda tappa del nostro viaggio. La campagna era simile a quella di prima, benchè forse un po’ meno spaventosa e cambiò ancora un po’ d'aspetto, prima di arrivare a Bobbio, dopo altri trenta chilometri, alle quattro circa del pomeriggio.

Bobbio è situata in un'ampia conca della valle del Trebbia. Un vecchio ponte medievale in pietra, i cui archi sembrano quasi risalire all'epoca di Colombano, attraversa il fiume, che scorre tortuoso al limite della città. Analogamente a molti altri ponti simili, che si trovano in questa parte dell'Italia, esso sembra essere molto più largo del fiume che attraversa, in quanto il letto del fiume, eccettuato che per un piccolo rigagnolo d'acqua al centro, era asciutto, a causa del caldo sole di agosto. Tuttavia, era facile immaginarsi il modo in cui, nel periodo invernale, con i suoi flussi che scorrono giù dal monte Penice, il fiume Trebbia sarebbe nuovamente tornato ad essere un torrente vorticoso. Il ponte conserva un'effige piuttosto primitiva di San Colombano.

Grazie all'esperta guida di don Malacalza, parroco e custode del museo, la visita alla basilica di San Colombano è stata un raro piacere. Quella che un tempo era certamente la chiesa abbaziale, ora è adibita a chiesa parrocchiale. Le parti più antiche della chiesa al di sopra del livello della superficie sono il Santuario (con le sue absidi) e il campanile, i quali risalgono entrambi al X o all'XI sec. La navata della chiesa e gli edifici monastici annessi sono opera del XV sec. Una piccola statua di San Colombano si erge nella facciata, al di sopra della porta di ingresso principale della chiesa ed entrambi i lati del santuario sono decorati con affreschi, che ritraggono scene tratte dalla vita del santo. Esse sono state dipinte durante l'ultima parte del XV sec. Su un piedistallo, dietro l'altare maggiore, si trova una grossa statua del santo, che tiene in mano un libro e con il sole sul petto.

Sotto la basilica si trova una cripta a due livelli; il piano più basso è in corrispondenza del santuario. Qui si trova la tomba di San Colombano, un sarcofago in marmo bianco, con una semplice inscrizione in latino: Hic quiescit in pace Christi S. Columbanus Abbas, e con scene tratte dalla sua vita, scolpite sui tre lati nel 1480 dallo scultore Giovanni di Argennio. Accanto alla tomba si trova un altare moderno, eretto nei primi anni del nostro secolo, a seguito di una colletta fatta in Irlanda, su richiesta del Cardinale Logue. Il nome del Cardinale è tuttora leggibile nella inscrizione attorno all'altare. Il sacerdote, che celebra la messa sull'altare, si trova rivolto di fronte alla tomba del santo. Questo lato della tomba non è stato decorato dallo scultore del XV sec., ma un'arpa e alcuni trifogli d'Irlanda vi sono stati scolpiti recentemente.

Di fronte all'altare si trova una vetrata colorata, installata nel 1910, che ritrae il santo. Essa è affiancata sulla destra da un'altra finestra con San Patrick che scaccia i serpenti e sulla sinistra da una terza finestra che rappresenta San Benedetto e il corvo. Lungo la parete opposta alla tomba di San Colombano, sono sepolti due dei suoi successori come abati di Bobbio - Attala (m. 627) e Bertulf (m. 640). Sull'altro lato si trova una inferriata assai decorata. Il piano superiore della cripta conserva il famoso mosaico medievale con i segni dello zodiaco. Sfortunatamente, ne mancano oggi alcune parti.

Parte degli edifici monastici di un tempo sono ora adibiti ad uso scolastico. Un'altra parte è stata trasformata in un museo dove sono ora  preziosamente conservati gran parte dei tesori dell'antica abbazia. Qui sono esposti alcuni oggetti conosciuti come La tazza di San Colombano, un recipiente in legno, da cui bevve un giovane principe lombardo, che fu in questo modo guarito dalla febbre; Il coltello di San Colombano con la sua lunga lama e la sua impugnatura in corno; la campana di San Colombano e la famosa pietra, che reca l'inscrizione con il nome di Cummiam, eretta da Liutprando, re dei lombardi, nei primi anni dell'VIII sec. Il museo ospita inoltre alcuni reliquiari medievali, realizzati per le reliquie di San Colombano e dei suoi successori, incluso un busto in argento del santo irlandese (ritratto come abate con addosso la mitria) che fu eseguito per contenere una parte del suo cranio. 

Bobbio ha molte altre chiese, oltre alla cattedrale e alla basilica. C'è, ad esempio, la cappella della confraternita, che si trova sotto il campanile basso, dall'altra parte del chiostro monastico, rispetto alla basilica; la chiesa di San Lorenzo, non distante dalla chiesa di Nostra Signora dell'Aiuto, quest'ultima dedicata a Colei che già da alcuni anni è la patrona della città. Tuttavia, nessuna di queste chiese è una chiesa parrocchiale, onore condiviso con la cattedrale solo dalla basilica di San Colombano. Sulla cima del monte Penice, a quasi milleseicento metri di altezza, una nuova chiesa si trova ora nel luogo, in cui, per un millennio, è esistita una chiesa precedente. 

Le due grotte nelle quali, secondo la tradizione, Colombano era solito ritirarsi nel silenzio della preghiera, sono ancora riconoscibili sul fianco della montagna. Quella a nord-est di Bobbio è una piccola grotta lunga circa un metro e mezzo e alta due, a ridosso del pendio ripido, a circa centocinquanta metri al di sopra della Valle del Trebbia, da cui un vorticoso torrente sfocia impetuoso nel fiume sottostante. Questo posto era denominato La Spanna, dal nome di una mano aperta scolpita nella roccia per delimitare il confine della provincia di Pavia. L'altra grotta, a sud-ovest di Bobbio in direzione di San Salvatore,  è ora una larga grotta lunga circa sei metri e alta due metri e mezzo. All'epoca di San Colombano essa si trovava vicino ad un piccolo oratorio dedicato a San Michele. Secondo la tradizione, fu qui che Colombano morì.

Il mattino seguente, durante la messa, molti erano i pensieri che affollavano la mia mente: quello di Colombano che aveva affrontato il medesimo viaggio dall'Irlanda, ma completamente a piedi; quello del Cardinale Logue che nel 1906, arrivando da Armagh, trovò la tomba abbandonata e la cripta in rovina; quello di Sean T. e Dev, venuti in epoche diverse a rendere omaggio, in qualità di capi degli irlandesi, alla tomba del più grande esiliato della nazione; quello della visita del Cardinale Conway il 23 Novembre 1965 per assistere alla celebrazione dei 1350 anni trascorsi dalla morte di Colombano. La visita presidenziale più recente ha avuto luogo il  28 Ottobre 1989, quando il presidente e la signora Hillery hanno ricevuto un caloroso benvenuto.

L'autobus per Piacenza partì alle 10.35, seguendo la vallata del Trebbia fino a ridiscendere in pianura. A pochi chilometri fuori da Bobbio abbiamo trovato una statua del santo, posta al fianco della strada, che demarca forse il limite dell'antico territorio dell'abbazia. Proprio là, nella campagna collinare, sulla strada che Colombano aveva percorso in direzione opposta 1350 anni prima: era il posto giusto per dire arrivederci a Colombano, con il pensiero che fino a quando potrà ispirare una simile devozione nelle città e nei paesi dell'Italia e dell'Irlanda, ci sarà ancora la speranza di una seconda primavera. 

Sono tornato a Bobbio più volte dalla mia prima visita. Forse quella più interessante è stata nel 1978, quando ebbi l'occasione di accompagnare la troupe della rete televisiva BBC Northern Ireland sulle tracce di San Colombano, dalla Manica inglese fino alla sua tomba a Bobbio. La troupe era formata  da protestanti e da cattolici, da unionisti e nazionalisti e il regista del filmato era un pastore della Chiesa presbiteriana. Mi accorsi in quell'occasione di come noi tutti guardiamo a Colombano come a una figura paterna, che tutti condividiamo. Non sorprende il fatto che al filmato è stato poi assegnato un premio in Italia.

2. La diffusione del culto di Colombano in Europa

Bretagna […]
La Vendée […]

Costa Azzurra […]

Savoia […]
Alsazia […]
Germania […]
Svizzera […]
Italia […]
Piemonte […]
Liguria […]

Lombardia […]

Piacenza[…]
Zona veronese[…]
Toscana […]
3. La diffusione a livello mondiale

Finora abbiamo preso in considerazione il culto di San Colombano in quelle nazioni del continente europeo direttamente coinvolte dalla sua opera monastica. E' un culto che risale indietro nei secoli, in certi casi all'epoca di Colombano stesso. Ma il grande sforzo missionario della Chiesa irlandese nel corso del XX secolo ha reso gli irlandesi, sia i consacrati che i laici, in generale ancora più consapevoli del valore dell'opera dei primi missionari irlandesi. In conseguenza di ciò, Colombano è divenuto il patrono di molti movimenti ecclesiastici irlandesi e il suo nome è stato portato dai missionari irlandesi fino agli estremi confini della terra.

Nel 1916 è nato il progetto della St Columban's Foreign Mission Society ( Società Missionaria per la diffusione all'estero del culto di San Colombano), per anni conosciuta in Irlanda come la missione Maynooth in Cina, e i primi missionari di Colombano hanno cominciato a prestare la loro opera a Hanyang nella Cina centrale nel 1920. Grazie all'opera dei padri dell'ordine di Colombano, il nome del santo ha cominciato ad apparire nelle dedicazioni di parrocchie e di chiese in nazioni e continenti nuovi. Ad esempio, la prima parrocchia assistita dai padri di San Colombano a Shangai è poi diventata la parrocchia di San Colombano; il Collegio della nuova società fondata a Roma è stato naturalmente battezzato come Collegio Missionario di San Colombano. Fin dal suo inizio la Società Missionaria ha fatto conoscere il nome e il culto di San Colombano non solo in Cina ma anche in Giappone, Corea, Birmania, nelle Filippine, negli Stati Uniti d'America, in Australia, in Nuova Zelanda e in molte nazioni dell'America Latina. Ha addirittura fatto aggiungere il nome di Colombano nella toponomia del Nuovo Mondo, in quanto il governo degli Stati Uniti ha riconosciuto un nuovo recapito postale, St Columbanus, per indicare il domicilio della sede della Società Missionaia negli Stati Uniti.

Nel 1922 nacque l'ordine delle Sorelle Missionarie di San Colombano, il primo ordine di suore irlandesi, sorto specificamente per prestare la propria opera nelle missioni all'estero. Quattro anni più tardi il primo gruppo di suore di San Colombano è partito dall'Irlanda per la Cina. Nel 1922 i Cavalieri di San Colombano sono apparsi sulla scena irlandese con l'espresso scopo di combattere la discriminazione contro i cattolici.

Il nome di Colombano non è stato più associato a nessun altra missione ecumenica per altri sessanta anni. Il 23 Novembre 1983 è stata costituita a Belfast la Comunità di Riconciliazione di San Colombano, fondata da Padre Michael Hurley, della compagnia di Gesù. Si tratta di una comunità residenziale di protestanti e di cattolici che, con la loro preghiera comunitaria, portano una testimonianza di condivisione della religione cristiana, superando le barriere religiose e nutrendo un rispetto reciproco per le diverse tradizioni cristiane. Dopo essere statodimenticato come esiliato, Colombano ha fatto il suo grande ritorno in patria e molte associazioni di irlandesi sono state orgogliose di esporre il suo nome sui loro stendardi.

La diffusione a livello mondiale del nome e della fama di Colombano ha continuato a crescere senza sosta nel corso degli ultimi anni. Nel 1950 un altare a lui dedicato è stato eretto nella cripta di San Pietro a Roma. In onore del santo il Secours Catholique ha attribuito il nome di Colombano ad un ostello per i pellegrini a Lourdes. Infine, riconoscendo la sua fama ormai diffusa al di là dei confini nazionali, nel 1969 la  festa di Colombano è stata aggiunta al calendario generale della Chiesa e può ora essere celebrata liturgicamente in tutto il mondo, laddove viene seguito il rito della Chiesa di Roma.
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